
Primi bilañci peri Pigse Migliorano i conti, ma crescita e consumi non ripartono e la disoccupazione è alle stelle

Tre anni di austerity, troppi effetti collaterali
di Michele Pignatelli
e Luca Veronese

è un altro circolo vizioso
che l'Europa deve cerca-
re di spezzare oltre a quel-

lo ben notò tra debito bancario e
debito sovrano: t quello tra politi-
che di austerity, imposte ai Paesi
salvati con prestiti internazionali,
e recessione, con le inevitabili rica-
dute: consumi einvestimentiinca-
lo, disoccupazione alle stelle. Un
mix pericoloso dal punto di vista
sociale, che sempre più spesso
riempielepiazze, daAtene aLisbo-
na o Madrid. E di cui, non acaso, si
fanno interpreti i sindacati. «La
troika?-ha commentato provoca-
toriamente qualche giorno fa Da-
vid Begg, il segretario della confe-
derazione sindacale irlandese Ic-
tu -. All'Irlanda ha fatto più danni
dell'Inghilterra in 8oo anni».

Emergenza lavoro in Grecia

Primo Paese salvato nel 2010, la
Grecia fa i conti con la situazione
più grave e il livello di disoccupa-
zione più alto nellaUe. Tre annidi
austerity, pedaggio per il doppio
pacchetto di aiuti Ue-Fmi da 173
miliardi di euro, hanno consentito
progressi sulla strada del risana-
mento, senzaperò garantire una si-
tuazione finanziaria sostenibile: il
debito per il 2013 è stimato dalla
Commissione Ue al 175,6% del Pil
e l'obiettivo del i24oro nel 2o2o non
è considerato da tutti raggiungibi-
le, nonostante le ripetute ristruttu-
razioni. Il 2013,, con un calo del
4,4% del Pil, sarà il sesto anno con-
secutivo di recessione. Una vera
emergenza e p erò il lavoro: il tasso
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di disoccupazione è al 27%, un da-
to che sfiorai160%per igiovani.

Se si aggiungono i nuovi tagli in
arrivo, conilpubblico impiegopar-
ticolarmente colpito, si compren-
de perché le piazze siano tornate a
riempirsi: 6omila persone il 20 feb-
braio ad Atene, durante l'ultimo
sciopero generale contro l'austeri-

ty. «Un'esplosione sociale è molto
vicina» ha detto il segretario
dell'Adedy, il sindacato delpubbli-
co impiego. La spirale negativa
coinvolge inevitabilmenteiconsu-
mi, calati del 6-8% annuo dal 2009
ad oggi, e le aziende che, faticando
afinanziarsi a causa dellacrisiban-
caria, non investono: quiidati del-
la Commissione Ue mostrano cali
percentuali a due cifre.

Investimenti giù in Irlanda
Proprio gli investimenti, insieme
alla disoccupazione, appaiono la
nota dolente dell'Irlanda, che per
il resto - per dirla con il suo mini-
stro delle Finanze, Michael Noo-
nan = avrebbe da raccontare una
storia «abbastanza buona» di sal-
vataggio e rinascita, se è vero che
la crescita è tornata nonostante le
misure di austerity concordate
con i creditori internazionali do-
po il salvataggio da 67,5 miliardi.
Nel 2012 gli investimenti, che nel
2006 erano al 27,1% del Pil, alle
spalle solo della Spagna nell'area
euro, sono scesi sotto il 10%, peg-
gior performance nella Ue. «Ser-
ve un regime fiscale che incoraggi
gli investimenti», sottolinea Dan-
ny McCoy, direttore generale
dell'Ibec, la maggiore organizza-
zione imprenditoriale, che tutta-
via prevede una ripresa già
quest'anno. «Questo ritradurreb-
be in un incremento dell'attività
economica, nuoviposti dilavoro e
maggiori entrate fiscali».

Il lavoro resta un fattore di po-
tenzialetensione sociale, conladi-
soccupazione che, seppurinlegge-
ro calo, è al 14,1% secondo gli ulti-
mi dati mensili (quella giovanile è
al 39,6), per effetto della pesante
eredità della bolla immobiliare. In
tre annisonostatipersi25omilapo-
sti di lavoro, molti nelle costruzio-
ni, mail governo ha appena varato
unAction Plan dal quale si attende
loomila impieghi in più da qui al
2016. Anche consumi e domanda
interna sono andati incontro auna
continua contrazione, mala cresci-
ta, seppure modesta, è stata possi-
bile grazie alla buona tenuta
dell'export, vero motore dell'eco-
nomiairlandese.

Il Portogallo che non cresce

Per la troika Lisbona è un modello
di risanamento, il governo ha di-
mezzato il deficit che oravale il 5%
del Pil. Comincia a riaffacciarsi sul
mercato del debito. E forse il Paese
che si è spinto più avantinell'auste-

rity e per questo è unbanco dipro-
va decisivo perle scelte dirigore di
Bruxelles. Ma l'economia non rie-
sce ariprendersi.IlPortogallo è en-
tratonel suo terzo anno direcessio-
ne tra le proteste di piazza e il caos
politico. «Se abbandoniamo lastra-
tegia di risanamento saremo alla

deriva nella tempesta», ha detto il,
ministro delle Finanze, il conserva-
tore Vitor Gaspar in Parlamento di
fronte all'opposizione di sinistra
che chiedeva la fine dell'austerity.
Lo stesso presidente Anibal Cava-
co Silva, ha inviato l'ultima Finan-
ziaria alla Corte Costituzionale
per valutare «l'equità nella distri-
buzione dei sacrifici». Il 2012 Si è
chiuso con un calo del Pil del 3,2%,
un risultato peggiore del previsto.
Trai11992 e il 20o8 il Portogallo ha
avuto una crescita media annua
del 2,1 per cento. Oggi si calcola
che riuscirà a tornare ai livelli pre-
cedenti la grande crisi non prima
del 2019. Con conseguenze deva-
stanti sulle imprese, sul lavoro e
sulle famiglie.

Ripresa lontana in Spagna
La quarta economia dell'area euro
nel2oo8 avevauntasso didisoccu-
pazione dell'8,5%, uguale a quello
della Germania. Ora,. di nuovo in
recessione, al terzo anno diausteri-
'ty, ha superato il 25%, un record
nei Paesi avanzati se si esclude la
Grecia. Più della metà dei giovani
spagnoli che cercano un'occupa-
zione non riesce a trovarla. La di-
soccupazione è «ilvero nemico da
battere per la Spagna», come ripe-
te, quasi impotente, ilpremier con-

servatore Mariano Raj oy.InunPa-
esecon oltre seimilioni di disoccu-
pati (senza prospettive nel breve
periodo) e quasi due milioni di fa-
miglie rimaste senza alcun reddi-
to, i consumi stanno trascinando a
fondo ilPil, con una compensazio-
ne solo parziale delle vendite sui
mercati esteri.

L'economia spagnola si è con-
tratta dell'1,4.oro nel2oi2 e -secondo
tutte le analisi, tranne quelle del go-
verno di Madrid - non sivedranno
segni di ripresa prima del2o14. Ma
la recessione potrebbe prolungar-
si anche più in là a causa delle ten-
sioni intemazionaliche potrebbe-
ro arrivare dalla Grecia, ma anche
dall'Italia o dalla stessa Bruxelles.
La Spagna è ancora debole, la crisi
delle banche - travolte dal crollo
dell'immobiliare e salvate da un
prestito di 4o miliardi dell'Esm- si
è portata via i prestiti alle imprese
e le impres e hanno ridotto gliinve-
stimenti: subito, nel 2009, del 18oio
ma ancora nel 2o12 del 8,9 per cen=
to. I tagli alla spesa e le nuove tasse
dettati da Bruxelles e introdotte
dal governo hanno risanato solo in
parte il bilancio: tanto che la Uè
sembra chiedere un ulteriore au-
mento dell'Iva.

Tra austerity e politiche di cre-
scita, l'unica certezza è che senza
l'intervento della Bce la Spagna
avrebbe dovuto chiedere il salva-
taggio internazionale già la scorsa
estate, schiacciata dalla pressione
deimercati.
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Sciopero in Grecia . Il 20 febbraio salari egli aumenti fiscali imposti
decine di migliaia di greci hanno dall'austerità, mettendo alla prova
partecipato a uno sciopero la determinazione del Governo
generale contro le riduzioni dei (nellafoto, la protesta ad Atene)

La rabbia di Lisbona . R2 marzo chiedendo le dimissioni del
scorso più di 200mila persone Governo di centro-destra e la fine
hanno marciato nelle strade della delle misure di austerità dettate
capitale portoghese (nella foto) dal bailout internazionale


